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LA PAROLA ALLE CIFRE
Il problem a delle Term e si va sem pre 

più im postando sopra  il suo vero te rren o  
p ra tico , m algrado gli sforzi di coloro che, 
vedendosi p e rdu ti, si aggrappano  a ll’o s tru ­
zionismo ed a lla  vio 'enza.

Noi siam o lie ti che l ’on. Gavotti siasi 
■dee so a  p re sen ta re  alcune proposte  per 
l’eserciz o delle Term e; le quali sono s ta te  
pubblicate e sono o ra  davan ti a lla  c itta ­
d inanza  ed a lla  Com m issione nom inata  dal 
Sindaco.

O ram ai siam o al pun to  decisivo: due 
soluzioni sole, degne di considerazione, si 
trovano di fron te, ed esse  sono facilm ente 
com parabili.

L’una è la Società in accom andita  od 
•anonima (l’avv. G ttolenghi ino rrid isca pure!) 
che l ’on. G avotti vorrebbe co s titu ire . L’a ltra  
•è- la  Società c ittad ina , a  base  popolare, che 
Fon. F e rra r is  ha  proposta. N ell’uno e nel­
l’a ltro  caso abbiam o due Sccietà, perchè 
•con il nostro  Codice di Commercio è q u es ta  
la  form a ind ispensab i'e  a  prom uovere le 
pubbliche in tra p rese .

Un Municipio che deve fare una conces­
sione  di un  g rande  in te re sse  cittad ino , p er 
25 o 30 anni, non può co rre re  l ’a lea  di 
tu t te  le vicende a  cui è p u r  troppo so gge tta  
la  v ita  um ana. Chi può, ad  esem pio, p re ­
su m e re  che un uomo viva sano ed operoso 
fino ad o tta n t’anni, o che abb ia  figli e suc­
cesso ri capaci di condurre  ugualm ente bene 
l ’in tra p re s a ?
• Si fu appunto  p er ciò che l ’on. Saracco 
nel 1882 concesse le Term e a lla  Società 
Cirio e nel 1886 al do tt. Toso, pu rché 
questi co s titu isse  una Società. In fa tti nel 
caso di m a la ttia  o di a ltr i  m alanni del conces­
sionario , in mano di chi si va a  cad e re?

Abbiamo dunque di fron te due Società, 
en tram be  a  cap ita le  illim ita to , perchè . è 
ev idente che ognuna di esse  ha in te re sse  
ad  au m en ta re  il cap ita le  a  m isu ra  che si 
svolgono gli affari.

Lasciam o quindi in d isp a rte  quals iasi 
confronto e consideriam o uguali le due 
p roposte , nella  loro form a es trin seca . R esta 
in a llo ra  solo ad esam inare  ed a  decidere 
il m erito , su cui dovrà p ronunciars i la 
Commissione.

Ora q u es ta  d iven ta  u n a  sem plice que­
stione di cifre, di num eri, di a r itm e tica : 
ed è veram ente un g rande  vantaggio , perchè 
rido tto  il problem a a  q ues ti te rm in i, non 
è più possibile a  uom ini in buona fedo di 
d issen tire .

Alla Commissione a  cui m olto abilm ente 
il Sindaco e la G iunta hanuo deferito  l’esam e 
delle  proposte, sp e tte rà  quindi di illu s tra re  
con cifre e con dati p rec is i:

1° Quale è la  som m a che l ’una  e 
l ’a ltr a  p ro p o sta  m ettono annua lm en te  a  
d isposizione del Comune p er tu t ta  la  d u ra ta  
•della concessione?

2° Q ual’è il cap ita le  che l’una e l ’a ltr a  
p roposta  rende accessibile al Comune, p e r  
le T erm e, per le opere pubbliche e p er le 
a ltre  esigenze del bilancio com unale?

.3° Quanto costa questo capitale al 
Comune all’anno?

Questi i termini, semplici, piani del pro­

blem a, dai quali fi r in a ta m e n te  non si può 
più usc ire .

É però sem pre bene rico rdare  che Acqui 
ha  bisogno in questi m om enti di due m i­
lioni, quasi im m ediati, p e r le Term e, per 
l ’acqua  potabile, ecc. Ma questo  non è che 
il principio , perchè le sole Term e dovranno 
asso rb ire  parecchi m ilioni, nel corso del 
tren tenn io , spesi con vantaggio di tu tta  la  
c ittà , se  Acqui vuole usc ire dalla  desolante 
im m obilità e decadenza degli ultim i anni.

Abbiamo pubblicate  le cifre di Salsom ag­
giore, di M ontecatini, di R im ini. Ognuno 
può vedere nei num eri la p rova delle nostre  
asserzion i. Quale giudizio doloroso dareb­
bero di noi l’Ita lia  e l ’E stero , se Acqui sola 
non sap esse , con un a tto  di v ir ilità  e di p a ­
triottismo,* r isc a tta rs i da questo  sta to  di cose?

É questo  un aspe tto  della questione che 
bisogna tenere  a sso lu tam en te  p resen te . Or 
bene noi sappiam o che colla Società c itta ­
dinam e! sono due milioni su b ito : ci sono 
in segu ito  tu tte  le a ltre  som m e che potrem o 
im piegare u tilm ente . Quindi essa è a  capi­
ta le  illim itato, e sicu ra , p e rch è  appoggiata 
ad  un Is titu to  di, 150 milioni.; .
. O ra  dunque la  p a ro la  se rena , im parziale, 

o nesta  a lle -c ifre , ai num eri !
P e r p a r te  n o s tra  ringraziam o vivam ente 

l ’on. Gavotti di aver fa tte  le sue proposte,.
A nzitutto  egii ha  d im ostrato  quan to  aveva 

ragione l ’on. M aggiorino F e rra r is  nel resi­
s te re  a co’oro che volevano dare  le Terme 
p er una  p ip a ta  di tabacco. Senza la  resi­
stenza  del Sindaco e della Commissione, 
non si facevano avan ti che degli offerenti 
da burla. E questo  è un vero servizio reso 
a lla  c ittà .

In  secondo 'luogo , l ’on. Gavotti, che è di 
Acqui, h a  d a ta  una degna risp o sta  a  tu tt i  
coloro che da m esi vanno ingiuriando il 
nostro  paese , bollando tu t t i  gli Acquesi di 
incapaci, di im becilli e di d isonesti. L’ono­
revole G avotti non solo è di Acqui, m a nel 
fo rm are la  Società dà la p referenza « a 
c ittad in i Acquesi ». A farlo  apposta, ha 
seguito  le linee della Società cittad ina, 
contro cui i no stri av v ersa rii si sono tan to  
scag lia ti. Vedremo che cosa o ra  opporranno 
a jj’pn., G avotti, se non vogliono fare  questione 
di persone.

P er ultim o, Fon. Gavotti h a  reso un se r­
vizio a lla  causa  delle Term e, facendo delle 
sue p roposte  una vera  pietra di paragone.

Se colle sue offerte del 17 gennaio, l’ono­
revole Gavotti offre al Comune u n a  p a r te ­
cipazione nel reddito  delle Term e, m aggiore 
della  Società c ittad ina , n ien te  di m eglio: 
è la  c i t 'à  che \ i  guadagna e siam o ben 
contenti che le p roposte della Commissione 
ne abbiano provocate delle m igliori.

Se le p roposte  dell’on. Gavotti del 17 
. gennaio danno al Comune una partecipazione 

m inore della  Società c ittad ina , il problem a 
è riso lu to . L’a ritm e tica  e l’onestà  non am ­
m ettono tran saz ion i.

Non precip itiam o g iud iz i: p repariam o 
elem enti se rii, a ritm etic i di d iscussione : 
vedrem o in ultim o come sta ran n o  le cifre 
d à ll’dna e d a l l 'a u ra  p arte .

Là p a ro la  alle  cifre, ài nu m eri!

Seduta del 17 Gennaio 1910
Presiede il Sindaco Cav. Pastorino.

Sono p resen ti 26 Consiglieri; m ancano 
so ltan to  Ottolenghi M. S. e Marenco, 
indisposti, Ivaldi, o ra  residen te  fuori c ittà .

La sed u ta  è in iz ia ta  a lle , 17,15 con una 
breve ed ap p ro p ria ta  com m em orazione del 
Sindaco p e r  la  rico rrenza  del terzo ann i­
versario  della m orte  di Giuseppe Saracco, 
cui si associa tìragyio a nome del Con­
siglio.

Ottolenghi R raccom anda le erb iven­
dolo p er l’applicazione benevola della  ta s sa  
p lateatico  e chiede si teu g a  conto delle 
raccom andazioni dei Revisori del conto.

Rossello p rim a di in iziare la  tra tta z io n e  
del problem a te rm a le  p ro te s ta  contro l ’ap- 
p arà to  di fo rz a ’pubblica, contro  il m ancato 
invito di q u a ttro  Consiglieri ad una  r iu ­
nione p riva ta , e contro un artico lo  su lle  
Term e della Gazzetta del Popolo che si 
accinge a  leggere len tam en te , t r a  le p re ­
te s te  dei Consiglieri che vedono inaugu­
ra ta  una nuova fo rm a di ostruzionism o. 
C essa ta ' la  le t tu ra  chiede al Sindaco se 
d a te  le dim issioni del Cav.- Belom O tto- 
lénghi la G iunta, orm ai d im ezzata, creda 
di po ter rim anere  in ufficio.

Il Sindaco risponde1 esau rien tem en te  su 
tu tt i  i pun ti a  Rossello, e quindi p a ssa  
a  svòlgere la (jùestm ne delle Term e sp ie­
gandone le' varie  fasi' e c o n c h iu d e  che per 
una p roposta  s o p a g g iu n ta  nella  m a ttin a ta  
d a ll’avv. Gavotti, che m erita  d iligen te  esam e, ; 
ritiene opportuno di affidare ad una Coni- ' 
m issione C onsigliare di sei m em bri Te­
sarne della  p ro p o sta  in raffronto delle a ltre .

Braggio e Accusani sono d ’avviso che 
l’esam e s ia  devoluto a lla  G iunta.
' Ottolenghi R. e Reggio accennano ad 
e n tra re  nel' m erito  della qu istione e que­
s t ’ultim o in sis te  nuovam ente  con acerba 
c ritica  s u l l’artico lo  del Popolo le tto  da 
Rossello: Vigo r ib a tte  severam en te  a
Reggio, e t r a  le p ro teste  dei Consiglieri 
dopo un battibecco t r a  Giardini e Reggio 
questi abbandona l’aula d ich iarando  che 
non en tre rà  più in Consiglio; lo seguono 
fra  i clamori del pubblico A llem ani, Ros­
sello e O ttolenghi R. il quale chiede a tto  
delle dim issioni.

F attasi un p o ’ di calm a re la tiv a  Braggio 
dichiarasi dolente del contegno dep lore­
vole della m inoranza, tro v a  a ssen n a te  le 
proposte del Sindaco-, a u g u ra  che i d im is­
sionari rito rn ino  al loro posto.

11 Sindaco si duole d e ll’ino dente, fa 
appello al buon volere di tu tt i ,  e in 
omaggio a  questo , inv ita  il Cav. Belom 
Ottolenghi a  rip ren d ere  le funzioni di As­
sessore. Q uesti d ich ia ra  che v is ta  la 
buona disposizione del Consiglio di pro­
cedere nella  g rave qu istione con tu tte  le 
opportune cau te le , aderisce  a r i t ira re  le 
dim issioni, facendo is tan z a  che la Com­
m issione riferisca  en tro  otto giorni.

Giardini, desideroso  della  calm a in 
questo  grave m om ento, a u g u ra  che i di- 
m issionari recedano dal proposito , dolente 
delle vivaci sue  e sp ression i in om aggio al

r ispe tto  dovuto al Consiglio: propone che 
la Commissione sia  nom inata  dal Sindaco.

Accusata e Braggio si associano alla  
p roposta  della Commissione, nom inata dal 
Sindaco, e re s ta  stab ilito  che la' re la­
zione sia  p re se n ta ta  en tro  il term ine m as­
simo di quindici giorni.

La sed u ta  è sc io lta  alle 19 ed i Consi­
g lieri escono fra  applausi e fischi del pub­
blico assiepato .

Incompatibilità amministrative
In una delle u ltim e sed u te  consig lia li 

Favv. R. O ttolenghi ram m aricandosi che 
una  s tr e t ta  in terp re taz ione  della legge 
potesse fare incorrere  nella  decadenza 
il T im ossi, giovane d ’ingegno sodo ed 
equ ilib ra to , sosteneva che le disposizioni 
tu tto ra  vigenti in m ateria  diventano ornai 
insoffribili col movimento vertiginoso della 
soc ietà  m oderna, che m oltiplica ed in treccia 
fuor m isu ra  i rappo rti d a ffa r i , si direbbe 
che quelle siano rim asugli di un vieto or­
dinam ento il quale tende a scom parire. :

Non possiam o aderire  a l l ’opinione del 
capo dei socialisti acquesi. Ogni nuova 
legge com unale cresce ed afforza i vincoli 
delle incompatibilità e si sarebbe ten ta ti 
a  credere  che il L egislatore, ben conscio 
che il p rogresso  econòmico, ben lungi 
d a ll’andare  di pari passo .con l’onestà  dei 
costum i e con l ’educazione politica, per 
poco non cam m in a .^  rovescio, si sforzi di 
em endare con . severi p rece tti positiv i il 
d ifetto  delle affievolite coscienze.

Da un lato il Legislatore non ha potuto  
re sis te re  allo sp in te  dem ocratiche, ed è 
ornai disceso, o, se meglio piace, ascesa, 
al suffragio universale; chiunque sapp ia  
leggere è e le tto re  e nelle nostre  liste  vi 
sono anche m oltissim i i quali non sanno 
sc rivere; d ’a ltronde, pauroso dei g rav i pe­
ricoli della p ropria  larghezza, si ingegna 
a  re s tr in g e re  l’efficacia, riducendo col s i ­
stem a delle incompatibilità il num ero  di 
coloro che possono ven ire  e le tti.

Fatto s ta  che i no stri o rd inam en ti pie­
m ontesi del buon tem po antico non ave­
vano traccio  di incom patib ilità  per i Con­
sig lie ri Comunali. Il regolam ento dei Pub­
blici prom ulgato  da V ittorio Amedeo III 
il 6 giugno 1775 e che in q uesta  p a r te  è 
rim asto  in vigoro con lievi modificazioni, 
fino allo S ta tu to , non p o rta  a lcuna  d ispo­
sizione al riguardo: e ra  sufficiente g aranzia  ■ 
l ’approvazione governativa a lla  nom ina dei 
Consiglieri.

L’a rt. 17 della legge 7 ottobre 1848 
esce a  d ire  che u sono eleggibili tu tt i  gli 
« E le tto ri, ad eccezione dei M inistri del 
« culto  aven ti cu ra  d ’anim e, degli stipen- 
« d ia ti del Comune e di coloro che hanno 
« il m aneggio del denaro com unale ».

Non molto d iversa  è la  legge Rattazzi 
del 1859. L’a r t. 25 della legge 20 marzo 
1865 aggiunge qualche nuova categoria di 
e le tto ri non eleggibili.

Crediamo che sia  nella legge 30 dicem bre .  
1888 com parso p er la p rim a  volta, insiem e 
con nuove categorie  di ineleggibili, il te r ­
rib ile  comma: « coloro i quali, diretta- 
• mente o indirettamente, hanno parte


